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// .?.5 marzo, con una solenne as­
sise dei due rami del Parlamento 
per ascoltare la lettura d'un mes­
saggio del Capo dello Stato. l'Ita­
lia ìia ufficialmente iniziato le ce­
lebrazioni del centenario dell'unità 
nazionale. Due giorni piii tardi, da 
parte di ministri in rappresentanza 
del Governo, corone d'alloro sono 
state deposte ad omaggio dei quat­
tro maggiori protagonisti dell'unità 
della Patria : sulla tomba di Cavour 
a Torino e su quelle di Mazzini a 
Genova, di Garibaldi a Caprera e 
di Vittorio Emanuele II a Roma. 
Contemporaneamente, lo storico 
evento è stato ricordato con festose 
e commosse manifestazioni in tutte 
le città d'Italia. 

E' pertanto assolvendo ad una 
naturale e spontanea sollecitazione 
del nostra spirita, che oggi dedichia-

FRIULI 
O piccola terra, baciata 

dal mare, poggiata sui m(mti. 

ai vasti orizzonti 

la libera fronte le\ata. 

o terra, cui l'ombra dei (riuli 

del fiero suo fascino ammalia, 

o piceida Italia. 

che hai memore un nome: Friuli! 

GIUSEPPE ELLERO 

ma il nostro editoriale alla grande 
ricorrenza. E' vero : il Friuli — e 
con esso il Veneto —• celebrerà il 
centenario della sua unione all'Ita­
lia nel 1966; ma l'esultanza e l'or­
goglio degli italiani per il compi­
menta del secolo dal giorno che la 
nastra Penisola potè dirsi finalmen­
te « una, libera e indipendente » 
quale l'avevano sognata coloro che 
per quel supremo ideale affronta­
rono il carcere, Vesilia e il patibo­
lo, quando non •^'immolarono sui 
campi di battaglia a nel clima tra­
gico degli assedi o nella passione 
incandescente delle insurrezioni, -— 
quell'esultanza e queUorgaglio vi­
brano anche nel cuore dei friulani. 
perchè mai essihanno disgiunto il 
nome e il destino della « piccola pa­
tria )> da quelli della u patria gran­
de ». perche i friulani — in tutti 
gli eventi lieti e tristi della storia 
— sano stati sempre italiani, e per­
chè, infine il contributo di amore, 
di fede, di sangue dei friulani per 
la patria unica e comune non è 
mai stato inferiore a quello dato 
dalle genti delle altre regioni. 

Il nastro pensiero corre aggi ai 
superbi, magnifici difensori delle 
fortezze di Osoppo e di Palinanova; 
alVintrepido sacrificio dei camici 
affratellati ai cadarini sotto la gui­
da di quel purissima eroe che fu 
Pier Fortunato Calvi: alla strenua, 
disperata resistenza dei valligiani 
del ISatisone sul colle di San Mar­
tino; ai tanti e tanti nostri corre­
gionali che abbandonarono le loro 
case, sfidando la sorveglianza e la 
vendetta dell'invasore straniero, per 
accorrere ad ingrossare la schiera 
dei volontari nelle guerre dell'indi­
pendenza nazionale. Come ricordar­
li tutti, i loro nomi? Ma non pos­
siamo mancare di citare ancora li­

na volta i primi ventidite friulani 
(un'allra quarantina ne seguirono 
Vesemjiic piìi tardi) che indossaro­
no la divisa dei volontari di Gari­
baldi nella leggendaria spedizione 
dei Mille. Marca Antonino da S. 
Daniele. G. B. Bertossi da Pordeno­
ne, Francesca Bidischini nata pres­
so Smirne in Turcliia da genitori 
friulani, Francesco Carliitti e G. B. 
Cella da Udine, Marziano Ciotti da 
Gradisca d'Isonzo. ì alenlino Cas­
sio da Talmassans, Pietra CristofoU 
da S. Vito al Tagliamenta. Enea 
Ellero e Antonio Fantuzzi da Por­
denone. Coriolano Gnesutta da La-
tisana. Riccarda Luzzatto da Udi­
ne. Cesare Michieli da Campolon-
go, .Alfredo Mar gante da Tarcento, 
Giuseppe Paulon Stella da Barcis, 
Emilio Perselli da S. Daniele. Pie­
tro Pezzulli da Polcenigo, Luigi Ri­
va da Palazzolo dello Stella, Euge­
nia Sartori da Sacile, Paolo Scarpa 
da Latisana, Francesco Zamparo da 
Tolmezzo, Enrico Zuzzi da Codroi-
po : non c'è stato lembo del Friuli 
•— lo si può ben dire — che non 
abbia dato almeno un suo figlio al­
l'epica impresa die avrebbe segnato 
una pietra miliare nel cammino 
verso l'unità della Patria. 

E' nel ricordo di quei valorosi 
— il cui retaggio di ardimento e 
di fedeltà sarebbe stato raccolto dai 
yrrcite B Tnìtte friiifani rrhB net no-
ine d'Italia compirono piii tardi 
tutto intera il propria dovere sul 
Carso e sul Piave, e in Africa e 
nei Balcani e in terra di Russia, 
in patria e nei campi di concentra­
mento e di sterminio — che oggi 
l'Ente (( Friuli nel monda » celebra 
il centenario dell'unità nazionale. 
E nella fausta ricorrenza che chiu­
de nel sua stessa nome non solo la 
rievocazione ma ancfie l'esortazione 
alla compattezza e alla solidarietà, 
l'Ente si sente ancora piii affettuo­
samente vicino ai lavoratori del 
Friuli lontani, il cuore dei quali •— 
sappiamo di poter affermarlo con 
certezza — neppure per un istan­
te ha abbandonato la madre dol­
cissima e sacra che ha nome Italia. 

L na ceduta di Villa Manin, a Passariano. dall'aereo. Villa gentilizia veneta tra le piii fastose, la sua costruzione risale 
alla prima metà del secolo WIII. Residenza estiva dell'ultimo doge di Venezia, Lodovico Manin, ospitò il Quartier ge­
nerale di Napoleone Banaparte e fu legala ai preliminari, condotti anche nel palazzo Florio di Udine, del Trattato di 

('ampolormidn. firmata il 17 attolire 1897. che seguii l'alio di marte della gloriosa Repubblica di San Marco. 

MANIFESTAZIONI 
A BASILEA ED 

FRIULANE 
A BERNA 

L'anima jiiù autentica e genui­
na del Friul i — quella che trova 
estrinsecazione di .se nel canto dei 
poeti e nelle \ illotte .sgorgate dal 
jjopolo che in es.se ha saputo espri­
mere, in una gamma vastissima, 
tutte le sfumature dei suoi senti­
menti — rivivrà tra breve nel cor­
so di due manifestazioni a Ba­
silea e a Berna, nelle città elve­
tiche in cui i nostri correginiiiili 
hanno dato vita a due fra i piti 
giovani « Fogoliìrs » accesi dalla 

LA FILOLOGICA 
IN ASSEMBLEA 

Presieduta dal ministro sen. Tiziano 
Tessitori, si è svolta a Udine il 12 mar­
zo l'assemblea ordinaria della Filologica 
friulana ; e la davvero imponente presen­
za dei soci, giovani e anziani, è stata non 
solo una bella testimonianza di attacca­
mento alla gloriosa istituzione, ma anche 
una dimostrazione della sua vitalità a 42 
anni dalla fondazione. Al tavolo della 
presidenza, attorno al ministro Tessitori, 
erano i vicepresidenti Otta\io Valerio, 
doti. Massimo Portelli e scrittrice Maria 
Gioitti Del Monaco, rispettivamente per 
I dine. Gorizia e Trieste ; fungeva da se­
gretario il eav. Antonio Faleschini. Nel­
la sala si notavano le figure più eminen­
ti della cultura della regione. 

La relazione della presidenza è slata 
svolta da Ottavio Valerio, il quale, dopo 
aver sottolinealo i riconoscimenti ottenu­
ti dagli studiosi nostrani al congresso in­
ternazionale di dialettologia a Lovanio -
Bruxelles nell'agosto 1960, ha annuncia­
to che numerosi sono stati i consensi rac­
colti dall'idea lanciata dal presidente del­
la Filologica, ministro Tessitori, di eri­

gere in Udine una « casa della friulani-
tà » nel quadro delle celebrazioni che a-
vranno luogo nel 1966 nel centenario del­
l'unione del Friuli all'Italia, e ha espres­
so il compiacimento per il lusinghiero 
esito arriso al corso di cultura friulana 
tenuto dalla stessa Filologica e per il 
fatto che sempre maggiore è la frequen­
za con cui studenti degli Atenei italiani 
preparano tesi di laurea su argomenti di 
carattere friulano. Nel campo squisita­
mente culturale, si sta maturando il pro­
blema d'una ristampa del « Vocabolario 
friulano » del Pirona, continuamente ri­
chiesto da studiosi, Università e istituti 
culturali italiani e stranieri, e, per le 
stesse ragioni, quello della ristampa dei 
« Lineamenti di grammatica friulana » 
del prof, don Giuseppe Marchetti. Ma 
l'argomento su cui il relatore ha posto 
con particolare calore l'accento è stalo 
quello deUaltività che svolgono i « Fo-
golàrs furlàns », i quali raggiungono, in 
patria e all'estero, la piìi che notevole 
cifra di 48 unità. A tali sodalizi — ha 

(continua in seconda pagina) 

nostalgia nel segno del geloso amo­
re per la fr iulanilà. Infatt i , l'En­
te « Fr iu l i nel mondo », adeveuuo 
al desiderio espresso dai nostri la­
voratori residenti in quegli im­
portantissimi centri della bella e 
ospitale Confederazione, ha orga­
nizzato per essi due manifestazio­
ni che — tutto lo fa prevedere — 
resteranno segnate a caratteri in­
delebili nella vita della nostra isti­
tuzione e in quella dei due sodali­
zi, e costituiranno al tempo stes­
so un segno vivo della presenza di 
tutte le genti del Fr iu l i accanto 
ai loro fratelli emigral i . Con la 
voce dei nostri scrittori e con i can­
ti e le danze del nostro popolo nel­
l'esecuzione del complesso folclo­
ristico di Pontebba, l 'Ente offrirà 
ai due « Fogolàrs « — come ebbe 
a fare recentemente con tutte le 
associazioni friulane fiorite in tut­
to il mondo — il suo « guidone « 
a testimonianza di augurio e di 
affetto. 

La p r ima delle due manifesta­
zioni, che sono strettamente ana­
loghe fra loro, si svolgerà alle ore 
20 di sabato 15 aprile al Gundel-
dinger-Casinò di Basilea, sotto l'e­
gida dello stesso « Fogolàr » ; la 
seconda si terrà l ' indomani , 16 a-
pri le , alle ore 15, al Kursaal di 
Berna, con il patrocinio dell 'Am­
basciata i tal iana, della Casa d'I­
talia della capitale elvetica e di 
quel sodalizio friulano. 

Tanto nel l 'una che nell 'al tra 
città, il p rogramma — che con­
sterà di due par t i e di un interval­
lo, e verrà presentato in italiano 
e in friulano da Ottavio Valerio 
in abito da cerimonia, e in lingua 
tedesca dal rag. Mario Franceschi-
ni , il quale, essendo uno dei diri­
genti e componenti del coro, indos­

serà il costume friulano — è sta­
to fissato come segue : 

Prima parte: saluto del rappre­
sentante dell 'Ente « Fr iul i nel 
mondo » e consegna del « guido­
ne » al sodalizio: presentazione 
del coro ed esecuzione del l ' Inno 
di (raribaldi a celebrazione del 
jirimo centenario dell unità d'Ita­
lia : jjroiezione di alcune diaposi­
tive a colori r iproducenti le p iù 
belle e suggestive vedute del Friu­
li, opportunamente commentate 
da Ottavio \ alerio: esecuzione, da 
par te del coro di Pontebba in co­
stume friulano, de « 11 cjant de 
Filologiche ». » Il cjant da l 'emi-
grant ». « L'è ben vèr che mi 
slontani », « Anin. varln fortune »; 
bal le t to: (t La stàjare » : esecuzio­
ne canora de « Il don de viole ». 
« La gnot d'avril », « Gotis di ro-
sade »: bal le t to: « L a f u r l a n e » ; 
canto di « A racuèi ti voi lis ste-
lis », « Serenade », « Primevere e 
autun ». « Montagnutis ». 

Seconda parte: balletto « L a 
]iontebbane » : esecuzione canora 
de « Se savessis fantazzinis », « 'O 
soi stade a confessami », « 0 tu 
bielc » ; balletto « L'invìi » ; canto 
de « La Roseane ». « Stelutis al-
pinis », « 0 ce biel ciscjel a U-
din »: balletto finale « Il galòp ». 

Durante l ' intervallo fra le due 
parti, Ottavio Valerio declamerà 
alcune poesie in l ingua f r iu lana 
e i tal iana. 

Da rilevare, infine, che i diri­
genti dell 'Ente, durante il loro 
soggiorno in Svizzera, effettueran­
no visite alle comunità degli emi­
grati fr iulani sui luoghi stessi del 
loro lavoro, per recare a tut t i e a 
ciascuno il saluto caldo e colmo 
d'affetto del caro e indimenticabi­
le Fr iu l i lontano. 
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detto ^ alerio — \ ada la commossa gra­
titudine di tutti per rinlelligente e appas­
sionata opera di esaltazione della « pic­
cola palria ». 

Dopo la relazione finanziaria letta dal 
cav. Giovanni Faleschini per il collegio 
dei sindaci (relazione — al pari di quel­
la svolta da Ottavio Valerio — approva­
ta all'unanimità), ha preso la parola il 
ministro sen. Tessitori, il quale ha esor­
dito riaffermando con vigore la funzione 
che la Filologica si è assunta e va alacre­
mente svolgendo nel campo della salva­
guardia dei valori spirituali della gente 
friulana con il jiromuovere e l'appog­
giare ogni iniziativa di carattere cultura­
le: un'attività, questa, continua e siste­
matica, che ha una notevolissima riso­
nanza in Italia e all'estero, e che riesce 
a realizzarsi nonostante le difficoltà di 
ordine finanziario. Dopo aver dettagliata­
mente discusso sulle due maggiori pub-
blicazituii dell'istituzione — «Ce fastu?» e 
« Sol la nape » — Foratore ha rilevalo 
che Fazione della Filologica è seguila 
con fiducia e con passione non solo da­
gli studiosi ma anche dal popolo, come 
è dimostrato dalla calda partecipazione 
dei friulani a tutte le manifestazioni in­
dette dal sodalizio, e più ancora dagli af­
fettuosi, plebiscitari consensi che dal 
Friuli, dall'Italia e dai cinque continen­
ti si levano all'indirizzo di quella crea­
tura della Filologica che è l'Ente « Friu­
li nel mondo ». A tale proposilo, il mi­
nistro Tessitori ha illustrato il fervore 
di iniziative che anima tutti indistinta­
mente i (( Fogolàrs )) e le « Famèis », ed 
ha accennato alla grande manifestazione 
di friulanilà che avrà luogo prossima­
mente a Basilea e a Berna (di essa di­
ciamo diffusamente in altra parte del 
nostro giornale) e ha espresso la speranza 
di poter assecondare il desiderio delle co­
munità friulane in Argentina, le quali 
hanno chiesto che una delegazione della 
Filologica segua il Capo dello Stato nel 
viaggìfi che questi effettuerà in ciucila 
Repubblica. Sottolineala ancora la nobil­
tà dei fini che la Filologica si propone 
affrontando i problemi che stanno alla 
base della vita intima del popolo nel flui­
re delle generazioni e riaffermata l'alta 

funzione squisitamente sociale e nazio­
nale dell'istituzione, il ministro Tessito­
ri ha concluso il suo smagliante discorso 
ringraziando lutti gli amici della Società 
e inviando un saluto affettuoso, mèmore 
e grato a tutti i friulani emigrati. « Id­
dio li assista sempre — ha dello il prc-
sidcme della Filologica e dell'Ente « Friu­
li nel mondo » — e non solo a consegui­
re il benessere economico, ma anche e 
soprattutto a rimanere saldamente uniti 
con l'anima al Friuli: perchè la ricchez­
za è un bene passeggero che può estin­
guersi nel giro di poche generazioni, 
mentre l'amore per la terra natale è un 
bene imperituro ». 

L'assemblea ha quindi proceduto all'e­
lezione dei 60 membri del Consiglio ge­
nerale, che a sua volta esprimerà il Di­
rettivo. 

# M L I B R E R I A 

L''abitato di Niìnis^ nella gentile cornice delle l'rcalpi. 

Messaggi pasquali iu quattro continenti 

Une tolte,.. 

Une volte siinpri insieme 
e cLuuò un par ciantòn : 
io in filande a lira sede, 
lui in Germanie a fa modòn. 

Villotta popolare 

7s" cosa risaputa: l'iniziativa dei meS' 
saggi pasquali — che fa il paio con quel­
la dei messaggi per il Natale — è or­
mai^ per VEnte « Friuli nel mondo ». 
una tradizione. Sono già anni che la no­
stra istituzione rende piii intime e piii 
attese, per numerosi emigrali friulani^ 
le due maggiori solennità deWanno, con­
sentendo loro di annullare, sia pure per 
pochi istanti, le talora enormi distanze 
che li divìdono dalle fam,iglie. Protago­
nista del miracolo, una voce incisa su 
nastro magnetico : il saluto della sposa 
o della madre (quanta amorevole trepi­
dazione, quante lacrijne non sempre trat­
tenute, in quelle parole che non sai se 
le dicano davvero le labbra o non piut­
tosto il cuore), Vaugurio delle creature 
chi sa quanto cresciute dall'ultima volta 
che si strinsero contro il petto del loro 
papà^ felici di trovarvi un calore e un 
rifugio che nessuna cosa al mondo pO' 
irebbe dare piii grande. 

Anche quest^anno. dunque, la Pasqua 
di centinaia di nostri fratelli all'estero 
sarà resa piìi festosa dai messaggi che fa­
remo pervenir loro dai familiari residenti 
in Friuli, A tal uopo VEnte ha provve­
duto affinchè suoi incaricati si recassero 
nelle località friulane di maggior flusso 
emigratorio per la registrazione dei salu­
ti e degli auguri : e lo ha fatto, sotto­
ponendosi a una fatica non lieve, appun­
to per evitare alle famiglie dei nostri la­
voratori un viaggio sino a Udine che a-
crebbe comportato a madri, spose, figli. 

Gli emigranti di Andreis, a conclusione della festa indetta in loro onore, posano 
per il gruppo fotografico. Con essi sono le autorità e il direttore dell'Ente 

a Friuli nel mondo )>. Nello sfondo, il Monte Castello ammantato di neve. 

parenti, dispendio di tempo e di denaro. 
l messaggi sono stati raccolti nelle se­
guenti località^ oltre che nella sede del­
l'Ente: Fagagna. S. Daniele, Tarcento, 
Sedegliano, Codroipo, S. Vito al Taglia-
mento. Sesto al Reghena. Azzatio Deci­
mo, Pordenone, S. Giorgio della Richin-
velda, Spilimbergo, Sequals, Tolmezzo, 
Ampezzo e Torviscosa. 

Come sempre, agli effetti della desti­
nazione dei messaggi si è agito con un 
criterio di « rotazione », ai fini — ap­
punto — di accontentare oggi coloro che 
non fu possibile accontentare nel passa­
to, e tenendo conto del numero degli 
emigrati facenti capo ai vari « Fogolàrs » 
e (( Famèis » disseminati in tutto il mon­
do. Perchè nostro intendimento è di far 
sì che tutti indistintamente i lavoratori 
friulani all'estero possano fruire dell'ini­
ziativa che -— stando alle molte, entu­
siastiche testimonianze pervenuteci — ab­
biamo ragione di ritenere essere una del­
le piii felici fra quelle da noi attuate. 
Pertanto, per la Pasqua 1961, i messag­
gi giungeranno agli emigrati delle città 
che qui di seguito elenchiamo : Umko-
maas (Sud Africa), Griffith e Perth (Au­
stralia), Basilea e Berna (Svizzera), Co­
penaghen (Danimarca), Toronto e Win-
nipeg (Canada), Buenos Aires e Rosario 
(Argentina), Santiago ((^hile) e Monte-
video (Uruguay). Dodici città di quattro 
diversi continenti : davvero una rete di 
affetti che. dipanandosi dal Friuli, si ir­
radia — valicando le Alpi e attraversan­
do VAtlantico e il Mediterraneo — in 
quasi ogni angolo della terra. 

L Ente affida ora i messaggi delVamo-
re, del ricordo e della nostalgia ai soda-

( R A D I O 

NEL SOLCO DELLA TRADIZIONE: 

LUIGI GARZONI d'ÀDORGNANO 

Il nome di Luigi Garzoni d'.Ador-
guano ha varcalo da tempo i confini 
della nostra regione : esso è ormai lar­
gamente conosciuto in tutta Italia e nel 
modo per aver diffuso (e di ciò gli va 
ascritto alto merito) i canti più belli 
del Friuli, tra i quali figurano alcune 
sue stesse composizioni. Perchè Luigi 
Garzoni non è soltanto un valente di­
rettore di complessi folcloristici, ne so­
lo l'appassionato maestro di musica che 
tanti friulani giovani e no — e molti 
emigrali fra essi — ben ricordano dai 
banchi di scuola : egli è anche, e sopral-
tullo, compositore: un musicista che. 
inserendosi nel solco della pili genuina 
tradizione nostrana, ha sapulo dare al 
Friuli alcune villolte destinale a durare 
oltre il volger degli anni, e che anzi so­
no entrate a far parte viva del nostro 
patrimonio spirituale. Basti pensare, per 
tulli, a quegli squisiti gioielli che hanno 
per titoli uCjainpanis de sabide sere » 
« La vaiarle » e « In che sere », in cui la 
melodia del tema si è fatta mirabile 
traduzione del .sentimento. 

A Luigi Garzoni d'.4dorgnano. Radio 
«Friuli nel miuido» ha inteso rendere 
omaggio dedicando — a cura di Ermete 
Pellizzari — la 90^ trasmissione della 
serie. Tale omaggio si è concretizzato 
nella registrazione di 5 componimenti 
che rileniamo fra i suoi migliori ; ol­
tre ai citali «Cjampanis de sabide sere». 
«In che sere» e «La viarie», il mannel­
lo comprende gli armoniosi motivi « Xus 
ricuarde » e « Cisilute ». 

lizi friulani delle citate città d'Africa, 
d'Australia. d'Europa e delle due Ame­
riche, affinchè siano ascoltati dai nostri 
fratelli che li attendono come un confor­
ta nella loro fatica, come un balsamo 
nelle loro preoccupazioni quotidiane. Sia­
mo certi che i saluti e gli auguri da 
casa saranno ascoltati dai nastri emigra­
ti. neUe sedi dei dodici « Fogolàrs ». con 
la stessa commozione che strinse il cuo­
re dei loro cari all'atto della registrazio­
ne, con il medesimo entusiasmo che ha 
spinto l'Ente « Friuli nel mondo » a rin­
saldare, con la sua iniziativa, i vincoli 
dell'unione fra gli assenti dal Friuli e 
i loro familiari che quassù li attendono 
nel segna d'una speranza che il tempo 
non solo non affievolisce, ma fa sempre 
pili verde. 

SAGRE FRIULANE 
A quindici anni dalla morte, sono ap­

parse raccolte in \oIume alcune delicate, 
fresche pagine di Pietro Matlioni. Sagre 
friulane, edite in bella veUe dalle Arti 
grafiche friulane di Udine, con un'affet­
tuosa prefazione dettala dal doti. Carlo 
Sgorlon, nipote dello scomparso. Ad ap­
pendice del volume, una breve scelta 
dalle numerose poesie friulane del Mat­
lioni, che tuttavia ci appaiono assai in­
feriori alle vivaci, succose e garbate de­
scrizioni delle feste popolari nostrane, 
in una lingua italiana ricca di notevoli 
finezze stilistiche. Si ritrovano, in questo 
volume. le sagre — a ciascuna delle qua­
li è dedicato un capitolo — jiiù caratte-
risticlie della nostra terra, ancora care 
(grazie al Cielo) al nostro popolo, che 
ne conserva pressocchè intatti il gusto e 
l'amore: dalla sagra di S. \'alentino ad 
Artegna ed altrove a quella di S. Giusep­
pe all'abbadia ili Rosazzo. dalla Pasquet-
ta a Torlano e a Cormons alla Domeni­
ca in .\Ibis a Coinerzo e alla maggiola­
ta a \ illafredda. dalla sagra degli aspa, 
ragì a Tavagnacco a quella delle ciliege a 
Tarcento e «dei osci» a Sacile... Si sno­
dano, attraverso questi capitoli, descri­
zioni di paesi e di «tipi», con il risul­
tato di un'affettuosa adesione alla sani­
tà fisica e morale della nostra gente, di 
cui le feste popolari sono manifestazio­
ne. Farà eerto piacere ai nostri lettori, 
anche nell'aridità dell'elenco, conoscere 
le sagre descritte dal compianto Matlio­
ni, oltre quelle più su ricordale: S. Fi­
lomena a Premariacco e a Tricesimo, S. 
Marco a Raspano. .'̂ . .\gnese presso Ospe-
daletto. .S. Pietro in Carnia e a Tarcen­
to. la Madonna di Barbana, S. Colom­
ba in Osoppo. S. Ermacora a Buia, l'As­
sunzione al castello di Cassacco, la 
e quarte d'avosl » sul colle di S. Eufe­
mia di .Segnacco, la sagra sul monte S. 
Simeone, la corsa degli asini a Fairagna, 
la Madonna delle Pianelle a Ximis, la 
-Madonna dei Due Ponti a Pordenone, la 
Madonna del Rosario a Torre di Porde­
none. S. Caterina a Udine, l'inimacolala 
a ('oia e a Sornieo. 

Volate B.O.A.C. 
i più moderni e veloci aerei del mondo 

collegano i 5 continenti 

N I G E R I A e G H A N A - Turboelica Britannia 312 
|)artenza da lìcima per: 
K A N O : ojiiii martedì, mercoledì, giovedì, sabato e domenica 
LAGOS: ogni martedì, mercoledì, giovedì e sabato 
ACCRA: ogni venerdì e domenica 
(servizi B.O.A.C, NIGERIAN AmW.\YS e GHANA AIRWAYS) 

Aviogetti Boeing 707 
partenze da Roma ogni martedì, giovedì e sabato, con arrivo, 
in meno di 33 ore, a: 
DARWIN, BRISBANE, MELBOURNE e SYDNEY 
(servizi QANTAS - Linee Aeree Australiane) 

C A N A D A e U . S . A . Aviogetti Comet4-RoUs-Royce707 
e Turboelica Britannia 312 

partenze (in coincidenza con i servizi E.E.A.) da: 

MILANO: ogni giorno 
\E-NEZIA: ogni martedì, giovedì, venerdì, sabato e domenica 
T O R I N O : ogni giovedì e domenica 
R O M A : ogni giorno 
N A P O L I : ogni inartedì, giovedì, sabato e domenica 

CLASSE TURISTICA PER NIGERIA, GHANA, 
L'AUSTRALIA, GLI STATI UNITI ED IL CANADA 

CLASSE ECONOMICA PER CANADA ed USA 
A TARIFFE CONSIDEREVOLMENTE RIDOTTE 

Prenotazioni e in(ormazioni presso le Agenzie di Viaggi autorizzate, 
la BEA - Brilisìi European Airways - Uffici di ROMA, MILA.\0, 
NAPOLI. VENEZIA, FIRENZE, TORINO, GENOVA, e gli Agenti 
Generali : per la Sicilia, le Isole Eolie e la provincia di Reggio 
Calabria, G. Micali s.r.l. Via F. Crispi 18, Messina a per il Veneto 
(esclusa la provincia di Venezia), Trentino e Alto Adige, G. Cusinato 
Via Preti 34A, Castelfranco Veneto (Treviso) . per Ascoli Piceno e 
provincia, U. Brunozzi Via Trento 28, Ascoli Piceno . per le prò-
linde di Asti, Alessandria, Novara e Vercelli, Rag. G. Bonola Corso 

Garibaldi 29, Gattinara (Vercelli). 

Per il Friuli, Venezia Giulia e Trieste, V. Boem Via Candotti 9, 
Codroipo (Udine). 

Vi offre i migliori servizi 

BRIIISH OVERSE/kS AIRWAYS CORPORATION IN ASSOCIAZIONE CON tA S.A.A., LA C.A.A., LA E.A.A.C , LA QANTAS. 

•^ LA TEAL, LA NIGERIAN AIRWAYS E LA GHANA AIRWAYS. 
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Le visite che i nostri cai emigrati ej-
feltanna agli affici deWEnle continuano 
con ritmo non solo ininterrotto ma ad­
dirittura crescente. I nomi che di essi 
qui di seguita pubblichiamo sottin­
tendono i salati ai familiari e ai com­
paesani, la gioia per il ritorno in Friuli, 
la soddisfazione per le attività dell'Ente. 
A tutti coloro che ci hanno fatto visi-
la, il nostra rinnovato grazie. Ed ecco-
ne un elenco: 

Odorico Pietro e signora Pina. Costan­
te Cristofidi, \ incenzo Camera e signo­
ra, don Silvio Porisiensi, Danimarca : 
Martina Veliano. Olanda ; Palombit Giu­
seppe, Canada : Palombit Benvenuto. 
USA; Palombit Giuseppe, .Argentina: Lui 
Angelina e Romano, US.\ ; Mesaglio Nor­
ma in Degano, .argentina; Persello Te­
resa e Romeo, USA; Dalmasson Licur­
go, signora e figlioletta. Torino: Poli 
Gabriele, INIolfetta ; Galina Pietro. Sviz­
zera; ZincUi Ugo, Francia; Ferrarin Ot­
torino e signora, USA ; Peeile Bruno e 
signora, T'rancia ; Marcuzzi Renato, si­
gnora e figlioletto Sergio, Francia ; Dri 
Gioconda, US.A ; De Monte Fulvio, Ar­
gentina; Berluzzi Maria, Francia; Co-
laulli Giuseppe, signora Maria e bambi­
na, USA; De Rossi Amelio. Australia: 
Parou Alessandro e Luigi. Canada; Cos-
sariii Elio. Canada; Pittoni doti. Giaco­
mo, Roma ; Beltrame Ottavio, USA ; Le-
nuzza Antonio Ugo e signora, Francia; 
Agosto Fioravante, Argentina ; Bin Gio­
vanni, USA: Dinon Lucia e Clemente, 
USA; Lucchilla Bruno, Svizzera; Pilli-
nini Giulio, Francia; Miani Attilio e si­
gnora Nives. Canada; Martiiiuzzi Danic 
le. Sud Africa: Todero .Antonio, USA; 
Martinis .Maria Teresa. Francia, a nome 
del padre Filippo ; Ferrari Elis.ibetta e 
marito. Africa; Valent G. B., .Argentina; 
Fabrizio Mario, Svizzera ; Muzzolini Al­
fonso e signora, Francia ; Rosa Maria, 
USA ; Bo'.cardi Vincenzo, Argentina, an­
che a nome del « Fogolàr furlàn » di Ro­
sario ; Del Forno Natale e signora Ines. 
Francia ; Dorigo Florindo, Francia : Car-
gnclutti Mattia e figlioletto. Venezuela; 
Mamolo Costantino, Algeria ; Lizzi Ric­
cardo, Svizzera ; Culetto Dario, Belgio, 
anche a nome del sig. .Silvio Noacco ; 
Castellani Leonzio. Belgio: De Caneva 
Bruno. Francia ; Bazzaro Gastone. \ ene-
zuela ; Ferro Luigi, Australia, anche a 
nome del « Fogolàr furlàn » di Brisba­
ne ; De Conti. Algeria, anche a nome del 
sig. Bruno Torrielli ; Marcon Pietro e 
signora Maria. .Africa ; Miconi Guerrino, 
Treviso; .Merlino Wilma, USA: Rinaldi 
Santina, Argentina : Damiani Lea, Fran­
cia ; Peressin nnuis. Mario, Paraguay ; Te-
soliii Giovanni, Congo ; Pederoda Cesa­
re, (^ameroun : Jaiza Pio. .Svizzera, an­
che a nome del « Fogolàr furlàn » di 
Basilea; Fabris Luigi, Francia: Businel-
li Francesco, USA. 

IL SINDACO DI SEQUALS 

SALUTA GLI EMIGRATI 

Pubblicando l'elenca dei nuovi sin­
daci del Friuli, abbiamo involontaria­
mente omessa il nome del sig. Valenti­
no Tramonlin. riconfermato dalla fidu­
cia degli elettori a presiedere l'ammini­
strazione comunale di Sequals. Risarcen­
dolo oggi, trasmettiaina i suoi saluti ai 
tantissimi seqiialsesi emigrati. 

La scomparsa del presidente 
della Provincia di Gorizia 

Non lontano da Sedegliano. questo caro e raccolto paese: Tiirrida. 

Il 23 febbraio si è spento, a 66 anni 
di età, l'avv. Angelo Ciilot, presidente 
dell'Amministrazione provinciale di Go­
rizia : e il cordoglio nella città e nella 
provincia isontina. e ncH'intera regione, 
è stato unanime e sincero perchè con lui 
è scomparso un uomo affabile e probo, 
un cittadino esemplare, un retto e capace 
amminisllatore della cosa pubblica. 

Nato a Gorizia il 31 marzo 189.i da 
famiglia contadina del popolare rione di 

4 San Rocco, frequentò il Liceo classico di 
Gorizia e cfuindi, conseguila la laurea 
in giurisprudenza all'Università dì Graz, 
nel 1919, partecipò attivamente alla vita 
politica della sua città — in cui fu uno 
dei maggiori esponenti del partito popo­
lare italiano — ricoprendo la carica di 

Un convegno a Bergamo sulF emigrazione 
Promosso dal parlamentare friulano 

on. Mario Toros, dirigente dell'Ufficio 
per i problemi dell'emigrazione e della 
previdenza sociale della Direzione centra­
le della D. C , si è tenuto a Bergamo il 
primo convegno nazionale sull'emigrazio­
ne e la circolazione della manodopera. 
All'importante assise sono intervenuti il 
ministro del Lavoro, on. Sullo, il sotto­
segretario al Ministero degli Esteri per 
l'emigrazione, on. Storehi, il sottosegre­
tario all'Industria, on. Biaggi. il sottose­
gretario al Lavoro, on. Calvi, e inoltre 
Fon. Scaglia, Fon. Maria Federici presi­
dente delI'A.N.P.E. (Associazione nazio­
nale famiglie degli emigrati). Fon. Co­
rona, Fon. Cengarle, nonché altri parla­
mentari ed autorità, provenienti da nu­
merose province italiane interessate al 
fenomeno migratorio. La nostra regione, 
in particolare, era rappresentata dal di­
rettore dell'Ente « Friuli nel mondo ». 
doti. Prmcte Pellizzari, dagli assessori 
provinciali sig2. Bruno Giusti. Vinicio 
Talotti e avv. Antonio Comelli. dal dott. 
Maltioni, dal rag. Urli per i Sindacati 
liberi, e dai sindaci di alcuni Comuni in 
cui l'emigrazione ha maggior peso e ri­
flesso nella vita economico-sociale: il 
comm. Pompeo Cimatoribus sindaco di 
Maniago. il eav. Gino Serena sindaco di 
Spilimbergo. il sig. Augusto Rubino sin­
daco di Latisana. il cav. Angelo Zapetli 
sindaco di Sedegliano, il cav. Mario Zat-
li sindaco di Vanno, il cav. Elio Piccini 
sindaco di Codroipo, il rag. Giuseppe 
Urli sindaco di Magnano in Riviera, l'avv. 
Vinicio TurcUo sindaco di Bicinicco, il 
cav. Giovanni Faleschini sindaco di Osop­
po. il gcom. .Sergio Basso sindaco di Pre­
mariacco. 11 Comune di Tolmezzo era 
rappresentato dall'assessore sig. Larice. 

In una esauriente relazione Fon. To­
ros ha efficacemente puntualizzato l'at­
tuale situazione dell'emigrazione italiana, 
mentre il sottosegretario on. Ferdinando 
Storchi ha parlato sul tema « Per una po­
litica della circolazione della manodope­
ra » e il ministro on. Sullo ha trattato 
ampiamente e con acutezza dei proble-

Recentemente (vedi il nostro numero di febbraio), nella sala delle adunanze 
dell'Ufficia provinciale del Lavoro di Udine, a cura della ditta Land'is & Gyr C. A. 
della città di Ziig, è stato proiettato un cortometraggio in cui erano calti aspetti 
delle condizioni di vita e di lavoro delle maestranze dell'azienda, che dà occupa­
zione anche a un buon nucleo di lavoratori friulani. Ad assistere alla proiezione 
erano stati invitali i familiari dei nostri emigrati in Zug. Nella foto che pubbli­
chiamo, il direttore dell'Ente o Friuli nel mondo », datt. Ermete Pellizzari, e il 
direttore dell'Ufficio del Lavora, rag. Burba (prima e secondo a sinistra), con 
la signorina Fernanda Garegnani, direttrice del convitto « Inducta » di Zug che 
ospita un buon numero di friulane, e una assistente sociale del convitto. 

mi del lavoro in relazione alla circola­
zione della manodopera nell'ambito del 
territorio nazionale e nell'area del Mer­
cato comune europeo. Numerosi, nel cor­
so del convegno, sono stati gli interven­
ti di grande risonanza. 

L'importanza, appunto, di tali qualifi­
cati interventi, dovuti alla specifica com-

Un esempio 

da imitare 

Coniston (Canada) 

Secondo il mio modesto punto 
di vista, due dollari mi sembrano 
insufficienti per coprire le spese 
( he l'Ente sostiene per « Friuli 
nel mondo », piccolo di formato 
ma grande per gli affetti e i ricordi 
che sa suscitare in chi è lontano 
dalla terra natale. Perciò, anche 
quest'anno invio 5 dollari per l'ab­
bonamento 1961. Mi sarebbe gra­
dito leggere, nelle pagine del no­
stro caro amico... di carta, che n-
che qualche altro abbonalo ha avu­
to il jiensiero di incrementare, con 
un'offerta spontanea, chi da lon­
tano viene a trovarci puntualmen­
te ogni mese, recandoci la voce 
dei nostri paesi, delle nostre fa­
miglie, della nostra bella e indi­
menticabile Italia. Affettuosi sa­
luti da 

PRIMO VISENTIN 

biettivo di una effettiva pace economica 
e sociale ; 

2) un più organico e determinante in­
tervento per la formazione professionale 
che, attraverso una più idonea cultura di 
base ed una adeguala istruzione tecnica, 
contribuisca al prestigio e alla capacità 
del lavoratore e favorisca, tra l'altro, l'as­
sorbimento dell'eccedenza della manodo­
pera generica ; 

3) una graduale azione che, in confor­
mità della legge approvata dal Parlamen­
to e delle eventuali modifiche, attui il 
pieno rispetto del principio costituziona­
le della libera circolazione dei lavorato­
ri nell'ambito del territorio nazionale; 

4) l'istituzione di un attento control­
lo dell'emigrazione, che tenga conto del­
le prospettive di sviluppo della nostra 
economia ; 

5) una più attenta tutela dei diritti 
degli emigranti (soprattutto in fatto di 
sicurezza sociale) con particolare riferi­
mento alle esigenze di carattere familia­
re, e nel settore degli alloggi, contro qual­
siasi forma discriminatoria e speculativa 
ai loro danni. .>•...,. .-......,, <.«-..n-. 

consigliere comunale nel 1922 e 1921. 
Denmcratico convinto e di fervida fede 
cattolica, durante il periodo fascista si 
astenne da qualsiasi attività politica, at­
tendendo soltaiilo alla sua professione 
di avvocato, nella quale gli erano rico­
nosciute chiare capacità. Alla fine del se­
condo conflitto mondiale (nel periodo 
della Resistenza fu uno dei fondatori del 
nuovo partito dei cattolici italiani in 
Gorizia), nel maggio 194,'j che vide la 
bella e cara città dell'Isonzo occupata 
dagli slavi, venne arrestato e imprigionalo 
per l'opera svolta a favore dell'Italia che 
amò con tutte le forze del suo purissimo 
cuore. Liberato in seguito ad un fortu­
nato errore di nome, riprese, quando la 
amministrazione della Zona A passò nelle 
mani degli .Alleati, il suo posto di lotta 
e resse la segreteria provinciale della DC 
dal 1945 al 1918. anno in cui fu chia­
mato a presiedere la Deputazione pro­
vinciale di Gorizia, sino a che, ottenuta 
nel 1951 (come poi nel 1956) l'assoluta 
maggioranza dei voli nel collegio di San 
Rocco in occasione delle elezioni ammi­
nistrative, i consiglieri provinciali gli 
rinnovarono la loro fiducia chiamandolo 
a presidente dell'Amministrazione provin­
ciale. Nelle elezioni comunali del 1952 
e 1956 i cittadini di Gorizia lo vollero 
loro rappresentante anche nel Consiglio 

Si a onore in Chi 

petenza di esimi studiosi ed esperti dei 
molti e complessi problemi inerenti l'emi­
grazione, nonché la presenza di così alti 
esponenti del Governo nazionale, hanno 
conferito un aspetto di tulio rilievo alla 
proposta, avanzata dall'on. Toros a chiu­
sura del convegno, che sul piano di Go­
verno si intensifichi e si perfezioni la già 
valida attività a favore dell'emigrazione, 
e che in particolare si attui : 

1 ) una politica di maggiori investimenti 
che assicuri quelle riforme di strutture 
e l'ammodernamento del potenziale pro­
duttivo, indispensabili per realizzare l'o-

Da una nostra gentile abbonala, la 
signora Pia Lotti Populin, del « Fogolài 
furlàn » di Santiago del Chile, abbiamo 
ricevuto una breve lettera e un ritaglio 
del giornale « Il Mercurio », che sì slam 
pa in quella capitale. Lettera e ritaglio 
ci segnalano che la signorina Maria Pia 
Della Schiava, nata a Bertiolo e residentf 
da cinque anni nell'ospitale Repubblica 
sudamericana, ha raggiunto una posizione 
di tutto rilievo in seno alla sezione « tu­
rismo » dell'ORVI (Organizzazione viaggi 
internazionali), grazie anche all'esperien­
za acquisita nei Ire anni di servizio pre­
stati, in qualità di « hostess », in aero­
linee internazionali. Recentemente, la no­
stra giovane corregionale ha effettuato un 
viaggio a Roma, Parigi e Madrid con il 
compito di coordinare i servizi che FORVI 
intende organizzare per il 1961 fra la 
Europa e l'America Latina. 

L'avv. .ingelo Culot, presidente del­
l'Amministrazione provinciale di Gori­

zia, immaturamente scomparsa. 

comunale, dove dirigeva il gruppo di mag­
gioranza. 

Visse modestamente, schivo da ogni 
ostentazione esteriore, alieno dalla ret-
torica e dalla demagogia. Fu un uomo 
integerrimo, e la sua integrità manifestò 
nel sacrificio di se stesso, sino a trascu­
rare — per il bene di Gorizia, della pro­
vincia, di tutta la popolazione isontina — 
la sua professione, che pur costituiva il 
suo unico mezzo di vita. In questa lim­
pidissima luce noi lo ricordiamo ora che 
non è più, ora che ha lascialo in eredi­
tà a lutti i friulani il suo meraviglioso 
esempio di rettitudine e di dedizione. E 
inchinandoci reverenti sulla sua tomba, 
ed esprimendo a lutti i familiari i sensi 
del più commosso cordoglio, conserviamo 
nel nostro cuore la sua immagine buona, 
circonfusa da una luce che non trascolora. 

CI HANNO LASCIAT 
VALENTINO MEDVES 
A Podvarchis di Pilifero, a 78 anni, è 

mancato all'affetto dei familiari e alla 
slima di tutti i valligiani del Natisone il 
sig. Valentino Medves, simpaticamente 
noto con l'appellativo de « il nòno ». 
Anch'egli, come tanti altri figli del Friu­
li orientale, aveva lasciato in tenera età 
la propria ea.sa per cercare lavoro all'e­
stero: a 13 anni le necessità dell'esisten­
za lo portarono in Germania, in (Croazia 
e in Ungheria, e a 20 nel Canada in qua­
lità di muratore. Il suo ritorno in Italia 
coincise con lo scoppio della guerra mon­
diale del 1915, quando compì in silen­
zio e in umiltà tutto il proprio dovere 
di italiano e di soldato. Lavoratore in­
stancabile, legato da tenacissimo amore 
alla gente dei suoi monti e alla valle na­
tia di cui fu uno dei più alti e disinte­
ressati benefattori, interamente dedito al­
la famiglia, la sua scomparsa «euna an­
che un po' il tramonto di un costume di 
vita: non solo egli fu un uomo lutto 
d'un pezzo nell'osservanza dei propri do­

veri di cittadino, ma fu di una sobrietà 
e d'una semplicità veramente esemplari. 

A Valentino Medves il nostro accora­
to addio; ai familiari tutti, l'espressione 
nel nostro più sentito cordoglio. 

SEVERINO DE MARCO 
Si è spento all'improvviso, a 66 anni 

di eia, il cav. uff. Severino De Marco, 
giudice di pace, presidente onorario del 
« Fogolàr furlàn » di Melbourne (Austra­
lia). .Nato a Panna nel 1895, parli appe­
na tredicenne per l'Inghilterra sulle or­
me del fratello Annibale occupato pres­
so un'impresa di terrazzieri, e sei anni 
più tardi si stabiliva in Australia dove, 
con lo stesso fratello, dava vita a quel­
la « De Marco Brothers Pty Lld » che 
ancor oggi è una delle ditte maggiori 
nel campo delle strutture in cemento ar­
mato, pavimentazioni, terrazzi, marmi e 
mosaici nel nuovissimo continente. Nel 
1948 fu nominato « giudice di pace » — 
distinzione che il Governo di Canberra 
conferisce ai cittadini più degni e più 

probi — e nella sua qualità di magi­
strato esercitò la Giustizia nelle eorli di­
strettuali di prima istanza di Brigl.ton e 
South Melbourne. Nel 1954, per gli .liti 
servizi resi e per la costante opera svoli» 
a favore della comunità italiana in Au­
stralia, fu creato cavaliere ufficiale dal 
presidente della Repubblica on. Gronchi. 
In tal modo l'Italia onorava un suo fi­
glio che, in anni difficili e travagliati, 
prodigò lutto se stesso per alleviare le sof­
ferenze dei propri connazionali e per pro­
curare lavoro, alloggio e ricongiungimen­
to con le famiglie a tanti lavoratori friu­
lani. Le sue molte benemerenze si este­
sero al campo dell'assistenza sociale e del­
lo sport. Nel campo professionale, il suo 
capolavoro rimane il gigantesco mosaico 
che abbellisce il Sacrario dei Caduti in 
Canberra. 

Alla memoria del cav. Severino De 
Marco un affettuoso e grato pensiero, 
mentre esprimiamo all'affranta vedova, 
signora Stella, ai familiari al di qua e 
al di là dell'Oceano e al sodalizio del 
Victoria le più sincere condoglianze. 
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y.f» .<l(i}id del Iriuli alla mostra enologico-gastronomica di Torino. 

{MElllT(IOIÌI/'FO(10Lllljni{lL\(l 

E* aulica tradizione, a Torino, che a 
complelamento del (Carnevale venga al­
lestita una mostra enologico-gastronomi­
ca. F.'. ipiesta « fiera dei vini n (co­
me i torinesi la chiamano), una sorta 
di simpatica gara fra le regioni d'Italia, 
che nei vari stands allestiti nei pressi del­
la Mole Antonelliana espongono la loro 
produzione enologica di maggior pregio, 
<Iiffoiu[cndo in tal modo il prestigio dei 
\ ini tipici e stimolando, di riflesso, gli 
jcanibi commerciali. Infine, difendendo 
la genuinità dei vini e facendone collii-
scere le tantissime varietà esistenti, la 
mostra torinese esorla il pubblico alla 
miglior conservazione del prodotto, onde 
ioslenerue il consumo. A dare un'idea 
della grandiosità della rassegna, basti 
pensare che in un padiglione della super­
ficie di all'incirca 3500 metri quadrati 
«rano esposti 200 stands con olire 150 
espositori rappresentanti le diverse regio­
ni d'Italia, e che il numero dei visitatori 
ha raggiunto punte di 250-260 mila uni­
tà giornaliere. 

-Anche (|uesl'anno il Friuli è stato 
presente alla mostra enidogico-gastrono-
mica di Torino, rinnovando il grande suc-
•cesso riscosso l'anno scorso, che segnò 
l'esordio della sua jiarteeipaziiuie. L'esclu­
sivo inerito ne spella al « Fogolàr fur­
làn » di Torino, il quale ha visto com­
pensato il grave onere finanziario della 
impresa (una spesa superiore al milione e 
mezzo di lire, senza chiedere alcun con­
tributo a chicchessia, facendo veramente 
<( di bessòl ») con l'aggiudicarsi la gran­
de coppa d'argento dell'Ente del Turi­
smo del Piemonte assegnato al «cabernet» 
dell'azienda del co. D'.Allimis Maniago 
di Buttrio: ambilo riconoscimento, que­
sto, che ha riscosso l'applauso di tutti 
gli espositori e che si pone degnamente 

accanto al primo premio assoluto con­
quistato nell'edizione 1960 dell'impor­
tante rassegna. \ a anche rilevato che 
nello stand - il quale era ambientalo 
« alla friulana » con un caratteristico 
Il fogolàr » di cucina carniea, ricostruito 
Cini ammirevole e affettuosa fedeltà — 
dirigenti e soci del sodalizio si sono al­
ternali alle cinque ragazze nel tipico co­
stume della nostra regione chiamate da 
Flaihano e che attendevano alla sommi­
nistrazione degli squisiti vini del Friuli. 
Perchè va appunto sottolineato che il 
Il inu.set cu la bruade », i nostri mine­
stroni, i formaggi di Travcsio, gli insac­
cati di Cividale e Spilimbergo e il pro­
sciutto di S. Daniele hanno richiamato 
i buongustai non meno che le più ce­
lebrale specialità gastronomiche di altre 
regi<mi. Altrettanto va dello per i vini : 
il Tocài, il Merlol. il Traminer, il Pi­
not bianco e grigio dell'azienda del co. 
Miani. di .Angoris. e il Sauvignon, il 
\ erduzzo. il Cabernet, il Moscaio ro.sa 

e il Ramand*)lo dell'azienda del co. d'Al-
timis Maniago di Buttrio, e i distillati 
di Tarcento e Nimis, hanno avuto 
accoglienze entusiastiche. Ancora una 
volta, dunque, i prodotti del Friuli han­
no ottenuto un successo che forse è an­
dato oltre le pur legittime aspettative dei 
dirigenti e dei soci del n Fogolàr » di 
Torino, dei quali tutti va sottolineato il 
indille sforzo nel sottoscrivere le quote 
di partecipazione alle spese d'organizza­
zione dello sland. 

Alla cerimonia inaugurale dcirSS" mo­
stra enologico-gastronomica di Torino 
era presente, per il Friuli, Fon. Faustino 
Barbina presidente dell'Ente provinciale 
del Turismo di Udine, e alla manifesta. 
zi(me di chiusura il rappresentante deb 
I Ente « Friuli nel mondo ». Ottavio Va­
lerio, il quale non ha mancato di far eco 
all'elogio pronunciato all'indirizzo del so­
dalizio friulano dal presidente generale 
della mostra, co. Pietro Cimma della 
Scala. 

Quali, per il futuro, i progetti del 
« Fogolàr » in ordine alla « fiera dei vi­
ni »? Innanzi tutto, far sì che il Friuli 
sia sempre presente, e figuri a dovere. 
Poi. se utili dovessero esservi, i fondi sa­
ranno devoluti per la realizzazione della 
eostruenda « ('asa dei friulani » che sor­
gerà a Moncalieri su progetto dell'arch. 
Fiorini. Infatti, i locali di via .Avet — 
])ur riattati e abbelliti dagli stessi soci — 
si dimostrano ormai insufficienti alle 
esigenze del sodalizio e al desiderio di 
darvi ospitalità ai nostri corregionali he 
-- giungendo dal Friuli — in essi voles­
sero sostare per incontrarvi i bravi e at­
tivissimi « furlàns di Turin ». E' un pen­
siero, questo, diventato ancor più assil­
lante in vista delle celebrazioni del cen­
tenario dell'unità d'Italia, che appunto a 
Torino vedranno affluire friulani in gran 
numero : perchè nel capoluogo piemonte­
se vi sarà non lo si dimentichi — un 
padiglione della mostra « Italia '61 » 
che lestiinoiiierà il prezioso contributo 
della «piccola patria» ai fasti della Pa­
lria italiana. 

(/ momento di andare in macchina, 
apprendiamo dal quotidiano La Stampa 
di Torino che allo sland del Friuli al­
la mostra enologico-gastronomica è stato 
assegnalo il primo premio assoluta, per 
essersi particolarmente distinto nella pre­
sentazione dei prodotti regionali. 

HAMILTON (Canada) - In ascolta dei radiomessaggi natalizi dal Friuli. 

SALUTI AD HAMILTON 
Il sig. Giuseppe Paran. presidente del 

« Venetian Club » di llumiltan (Canada), 
ci scrive : 

.Appena ricevuta la gradita comuni­
cazione da parte dell'Ente « Friuli nel 
mondo » che ai friulani dì Hamilton era­
no stali spediti i nastri recanti incisi i 
saluti dei familiari per le feste di Natale 
e di Capodanno, provvidi all'immediato 
ritiro del plico alla Dogana locale e av­
vertii telefonicamente gli interessati affin­
chè convenissero nella sala maggiore del­
la sede sociale per l'audizione. E l'invito 
non cadde inascoltato : non solo inter­
vennero 1 singoli interpellati, ma ad essi 
fecero corona parenti ed amici, cosicché 
la sala, domenica 18 dicembre 1960, pre­
sentò l'aspetto delle grandi ticcasioni. 
Debbo dire che la presenza al gran com­
pleto della comunità friulana, questo ra­
duno di tutti i nostri corregionali resi­
denti nella grande città dell'Ontario, su­
scitò in me un'impressione commovenle. 

Dafiprinia fu offerta all'auditorio la 
audizione di alcune villolte friulane: e 
quelle noie armoniose e gentili, colme di 
nostalgia, valsero a creare un'atmosfera 
di commozione e di solidarietà : fu come 
se un magico filo si fosse dipanato fra 
noi e la nostra terra lontana, fra il no-

Buon lavoro nel sodalizio friulano di Venezia 
L'assemblea generale del « Sodalizio 

friulano » di Venezia, riunitasi il 12 feb­
braio, ha proceduto alla designazione del­
le cariche sociali per il triennio 1961-63. 
cariche le quali - anche in riferimento 
all'unanime decisione del nuovo Consi­
glio direttivo - simo risultate le se­
guenti : presidente prof. Giuseppe Cudini. 
\ iccpresidenti eiunm. Arturo Deana e ing. 
(riusciipe Pagi; ciuisiglieri: dott. Giovan­
ni lìcarzatto. doti. Giovanni Bearzi, dott. 
Ciolialla Brovcdani, comm. Giovanni 

Coro folcloristico a Toronto 

In seno al « Fogolàr furlàn » di To­
ronto (Canada) ha iniziato la propria at­
tività un Gruppo culturale, che a sua voi-
la — per iniziativa dei sigg. A. Venier ed 
.K. Zaniiii — ha dato vita alla cosliluzionf; 
d'un complesso corale e folcloristico, il 
quale, formato per la maggior parte da 
friulani, è un po' il coro dell'Ilalo-cana-
dian Ricreation Club del capoluogo del­
l'Ontario. Fra le tappe î iù importanti del­
la sua giovane vita, ricorderemo una 
esecuzione data in onore dell'arcive­
scovo di Udine, mons. Zaffonato, in oc­
casione della visita alle comunità friulane 
in Canada, e un appaludito saggio per 

la celebrazione del 4 novembre. Super­
fluo dire che I'« Ilalian folkloristic Cho. 
rus & Ballet of Italo-canadian Ricreation 
Club » ( tale la sua denominazione uf­
ficiale) ha già il suo bravo statiito e il 
suo solerte Comitato, di cui fanno parte 
i sigg.: .A. Zanini presidente, P. G. Pe-
ruzzi vicepresidente. A. Venier segretario, 
G. Di Luch, B. Deotto. D. Morello, B. 
Borsatti e avv. L. Rovazzi consiglieri. Nel 
programma del coro, canti in quasi asso­
luta prevalenza italiani e friulani, dato 
che i componenti sono friulani nell'altis­
sima quota del 90 per cento ; e, in più. 
musica classica, leggera e religiosa. 

Della Giusta, avv. Virgilio Perulli. .Alla 
carica di segretario è slato chiamato 
il sig. Luigi Del Zollo, mentre a far par­
te del Collegio dei revisinl dei conti sono 
stali nominali i sigg. Angelo .Alzetta con 
funzioni di presidente e Roberto Maran­
goni e Luciano Revelant come compo­
nenti. L'assemblea ha inoltre approvato 
airunanimità la nomina del presidente 
uscente, rag. Gino pranccscato, a presi. 
dente onorario, e quella dcll'ing. G. Gia­
como Tosoni a componente il Collegio 
dei « senatori ». 

Pochi giorni più lardi, il 15 febbraio, 
il Consiglio direttivo del « Sodalizio friu­
lano » di Venezia (il quale — sarà bene 
ricordarlo - è dedicato al nome e alla 
memoria del defunto segretario eav. Leo­
nardo Lorenzini) ha tenuto la sua prima 
riunione, nel corso della quale ha preso 
in esame la situazione organizzativa e fi­
nanziaria, nonché le diverse proposte per 
una concreta attività nel campo culturale 
e ricerativo da svolgersi nel 1961. 

In particolare, nel settore organizzativo 
è stala rilevata l'opportunità di avvici­
nare il maggior numero di friulani resi­
denti a Venezia, a Mestre e al Lido, al 
fine di far loro sentire sempre viva, at­
traverso le varie attività sociali, la fiam­
ma dell'amore per la comune terra di 
origine. Per il settore culturale e ricrea­
tivo è stato stabilito di intensificare al 
massimo i contatti con le .Associazioni e 
gli Enti del Friuli aventi per scopo ideale 
la salvaguardia e il potenziamento della 
lingua, delle tradizioni, del costume e del 
folclore della « piccola patria ». A tale 
proposito, è speranza del sodalizio di po­
ter ospitare a turno a Venezia alcuni 
scrittori e eultori della lingua friulana 
jier la recitazione di brani di prosa o di 
componimenti poetici. .Analogamente, sa­
rà considerata la possibilità di far effet­
tuare in un teatro cittadino la rappresen­
tazione d'una commedia d'autore no-
strano. 

Nel frattempo il Sodalizio friulano 
« Leonardo Lorenzini » ha deciso di dar 
pratica attuazione a un'iniziativa che ri­

scuoterà certo il più favorevole interesse 
dei soci : la ricostituzione della biblio­
teca. Infine, per quanto concerne le gite 
sociali, il Consiglio ha manifestato il pa­
rere che esse debbano avere quasi esclu. 
sivamente come meta la regione friulana. 

Come appare evidente, gli intendimen­
ti del nuovo Direttivo sono ottimi ; e 
non v'è ragione di dubitare che essi sa­
ranno tradotti in realtà. 

Siro cuore e quello dei nostri cari che 
— oltre le centinaia e centinaia di chi 
lometri che da essi ci separavano — sen­
tivamo vicini a noi, presenti alla nostra 
fatica d'ogni giorno, in un vincolo che 
tra poco le loro voci, attraverso il ma­
gnetofono, avrebbe fatto più luminoso e 
più saldo. E fui io stesso a prender bre­
vemente la parola per illustrare ai pre­
senti il nobile e umano significato della 
iniziativa dell'Ente e della nostra riunio­
ne. Poi. nel silenzio della sala (un si­
lenzio profondo, solenne : come di chie­
sa ). l'audizione dei messaggi : e fu que­
sto il momento culminante dell'assem­
blea : un momento destinalo ad incidersi 
in modo imperituro nel nostro spirilo 

Ad audizione conclusa, vi fu chi, tra 
i convenuti, avanzò la proposta di indire, 
seduta stante, una raccolta di fondi a 
favore dell'Ente « Friuli nel mondo » per 
risarcire le spese da voi sostenute per la 
realizzazione della bellissima, gradita ini. 
ziativa. Furono così raccolti 61.'iO dollari, 
di cui vi facciamo rimessa a parte, trami­
te banca. Nell'esternarvi il più affettuoso 
grazie, assolvo ad un incarico affidatomi 
da tutti indistintamente i friulani resi­
denti in Hamilton. 

•- t . . . - »• . : . . . . ? 

.Sili qui la lettera del sig. Giuseppe 
Paran, che — unitamente ai nostri corre­
gionali in Hamilton — ci è gradito ras­
sicurare intorna alla ricezione dei 61,30 
dollari assieme alle quote di abbonamen­
to JOfyl al giornale per il « Venetian 
CI ab » e per i sigg. Arrigo Gris e G. B. 
Rosa. Quanto al gesto dei nostri cari 
emigrati, esso è estremamente eloquente 
di per se stesso: e pensiamo che ogni 
commento, dopo le belle parole del pre­
sidente del sodalizio, guasterebbe. Ci li 
inìt'iamo ad indicarlo a tutti quale segno 
di generoso attaccamento alla nostra isti­
tuzione, quale indice d'una commovente 
seiisibililà. Grazie di cuore, amici di Ha­
milton : il nostro cuore è con voi. devoto 
e riconoscente. 

Consorzio 
Cooperativo 

Latterie Friulane 
Sede: U D I N E - Via Valussi, 6 (Italia) 

Filiale: P O R D E N O N E - Via Montereale 

Stabilimento caseorio 
produzione e stagionatura del rinomato 
e tipico formaggio friulano 

Monlasio C.C.L.F. 
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V. 

Quatri cjàcariii sot la iiape 
.j 

Cjant al Friiì 
(Al ministri Tizian Tessitori) 

I. 

Sul nevài si distùdin lis stelis 
e za l'albe 'e talpine pai erez 
e pò 'varehe i 'gadòrs e lis sièlis, 
'e piture la pimte dai pez. 

(.. bon bevi ajarìn di buinore. 
Jù te vai si dismòf il paìs. 
Il soreli si jeve di bore 
fin a lèngi forans e ruvis. 

La poiane lai àjar ch'ai Irime 
par ch'e scrivi cu l'ale: Friùl ! 
Un nulùt al tapone la cime, 
po' si sfante e tu viòs il cjavrùl ! 

IL 
.A misdi nome il flum al busine : 
il tratòr al si bone un moment. 
L'àur al pluf su pai roncs de cueline, 
sui vignài e tal vert dal forment. 

.Sore i cops un fum blanc si disglagne, 
ti racrèin dòs bugàdis di fen. 
I n e vene te pàs de campagne 
s'inturehine lant-jù pai seren. 

Ve' lu il mar... sol un cil ch'ai sflandore ; 
su la ràsule al busse il Friùl : 
tiare sante di int ch'e lavore, 
che s'ingrope scoltanl l'usignùl. 

II I . 

Monz e pian a' son làz in ombrene, 
te lagune s'imp'ie un fugut. 
Vie pe vile a' dan dongje la cene : 
bo~odòr di polente par dui. 

A' nus grampe la malincun'i'e: 
vis e muarz a' nus tòrnin tal cùr... 
Un sclopon su la linde di Mie 
'nus ricuarde un afiet che noi miir! 

.Aneje il vini al li puarle a ehest'ore 
cu lis òndis il ben e l'amor 
de tó int che pai mont a' ti onore, 
o Friùl benedit dal Signor. 

VERDULIN DI SAGRE 

Un bellissima scorcio della piazza Libertà, a Udine. 

JAs .sagris di uvril V àii nons di 
liltinis e largjnris: il soreli d'àiir 
di Paaclie e di Pascute al clunie-ftir 
sui roncs. sa lis rivis, sui praz : i 
iiinign de tiare uè a' fasin fieste 
sui puesc' dal lavar di ogni dì, don­
gje lis lór plantis ch'a sverdein : 'e 
je la fteste pagane de campagne 
cli'e risiirìs. Dopo o' passaràn lis 
rogazions rristianis pai Irbis... 

Cjaininhi tal soreli, dàz la man, 
cu la gjachete a slas su lis spalis : 
ve' citi une viole, curisìn. di meti­
li taì cjavei o tal seti o di tigni lai 
lavris. Seiithisi le ombrene: come 
uè nissun pense miti. E pò a' son 
ben i pestelàcs sul rivai, tal rices... 

Pai roncs de Riviere e dai Cuei, 

IL PARONÙT DE FAMÈE 

Peraulis di 

Musiche di 
GJ.SO FIOR 

FELICE CIMATTI 

Prima esecuzione, la sera del 15 aprile 
'961, al Circolo della Stampa di Milano, 
Palazzo Serbelloni. Coro di S. Giorgio 
di No ira, diretto dal m.a Bruno Seba­
sti: l'itla. Ripresa e registrata dalla RAI-
TV. 

'E àn nome chel e. di grazie. Jé Iren-
tenùf. lui passe quarante: si son uniz 
masse lari par podé compra trope canae. 
Ln, ma biel. Viso, batiàt Alvise, al à 
i voi plens di fru.sin come chei di so 
mari e un cjàf pien di rizzoz, tane' ch'a 
bastarèssin par fa conlentis dutis lis fan-
lalis dal pais. 

'E à risejàt la vite, puare femine, par 
metilu al mont e quan'che lu à sintùt a 
vai, cun che vòs di fruì san e ben nu-
drlt, e à domandai subii di viodilu e lu 
à saludàt cun lun «ah benedet!» ch'ai 
à fai vigni lis lagrimis ancje 'e comari 
che, a fuarze di cjapà su fruz, e' à fai 
il cùr un tic dùr. 

In chei dis Pieri al jere come un mal, 
noi sav^eve plui lavora e due' a' protesta-
vin : « E alore, propit cumò che lu sès 
deventàl pari piardistu la voe di fa ben ! 
Mi covèntin lis scarpis par domenie, astu 
capit? Viol che in pais no tu sès bràf eja-
liàr nome lù ! ». E ce tane' tajuz ch'ai 
veve seugnùt pajà ! «Al pàe Pieri ch'ai 
à preparai un altri caporàl pe' Patrie ! 
.Al pae lui ch'ai à tignùt su la classe dai 
fantaz di quarante ! ». 

Viso al è cressùt come un sclopòn, 
cjucjanl lai di vacje e aghe di uàrdin : 
di dì e di gnot. Cumò, si veve di dilu, 
il fruì al è il paròn di chei doi. Conten­
tai in dui, al à cjapàt su due' i caprizzis 
ch'ai à cjatàt in tal mont dai pizzui. 

— Tu, - al dis Pieri a jè — lù lu 
m'al ruvinis! 

UNE L E J E N D E FURLANE 

LA CIMA DA 
Dongia il riu, ch'ai si clama 

Bai-quia, 'a si iuat un gran busàt, 
cun tun gran puartòn dui di clap, 
un bus mo lune e strent, nio lare 
come una .sala, dut pian di notoi 
ch'ai svuala ca e là e ch'ai fàs po-
ra. Chei bus al si elama « la cia-
sa da las saganas ». 

Tjas saganas, nevua mo gno, *as 
era strias. Astu capi"? 'As stava 
denta simpri platadas via pai di ; 
n.d di noi, dutas tria, 'as zeva atòr, 
ca e là, a tà pora a chel e a chel 
alti e a puartà via dut ce c h a s po-
deva g rampi . 'As vava dai vine" ai 
ti'ciit'agn, 'ai tigniva las strezzas a 
pendolon j)a las scialas, cun tun 
ciainesòt neri neri , una cintura 
hlancia, i viiai da spir i tàdas : 'as 
sameava las fameas da la muar t . 
Basta dì ch'as vava cor di copà 
garzunitz a dopo di mangiai . . . 

(^ussi 'as vava fàt di celane'... 
.Jé, ca spatacoi! 

Un miercol 'as levar dutas trea 
denànt di : dos 'a zér a San Dinial, 
vistidas come ches altas fèminas 
dal paìs, e la pi zòvina 'a torna ta 

la so ciasa dopo via roba un fan-
tili'n. Ma chesta volta 'a no veva 
pudù fala franca. Cemtìa fòa, ce­
rnila no fòa, par dila in dos perà-
volas, 'a gi passa mal. 

Las dos saganas, sul zi a mont 
il soreli, 'as riva da San Dinial 
cun luna fan dal demoni ; 'as crua 
da ciatà qualchi ciussa tun cialde-
ròn ch'as tigniva in ta la hior cia­
sa ; as clama la sòr, "as ciala. "as 
ceir par dutl quant ch'as iùot la 
sòr copada in miez al sane dut 
impià c h a l era vigni fòr da una 
ferida ta las cianas da la gola. Las 
sórs "as conòsc il tradiment. 'as zi-
ga aitoris, 'as si giava i ciavei par 
disperazion, "as zem, "as vai, 'as 
fas il nialeffn. 

E vai che gi vai, "as buta tantas 
làgrimas ch'as fa cori un biel r iu. 
Al è chel eh "al ven iìi burini in 
miez i claps. ch'ai buta tanta .sbru­
ma, ch'ai mena un'aria fri'ada fria-
da, e ch'ai si clama Barquia. 

Vito d'Asia 
G. B. GEROMETTA 

E jè: 
— Se tu mi lassassis fa, jo viotli.stu 

lu farès ul>idì ! Quatri patas... ! 
Ma quan^ch'al è il moment di vesen-

làlu a' si cjiàlin in tai vói e nissun dai 
doì al à coragjo di fa vài chel « puar 
frut». 

Ogni di a' son comèdi is par vistila, 
par lavalu, par metilu a durml. Ma la 
plui hiele 'e jè che de mutine, parcè ch'e 
dà ce fa e ce dì a ducjtre. Chei dal cur-
til a' ridin e a' disin che chei doi vecjos 
'e àn dàt di volte ; ma che int no capìs 
ce ch'ai ili di ve un frut, quant che no 
si è plui zòvins e si cròt di ve compràt 
un zugàlul. 

Tòr des nùf Viso al si svee. Par fa 

Lis nestris vilotis 

La gnol d'avri 
La gnot s'imbruna, 
ciaris chés stelis, 
j iare che lune, 
'e sès ben bielis, 
ce fìnnamènt 
dui risplcndent! 

L'àjar cu'.at, 
doma ogni tant 
un zefirct 
va svintulànt 
rosis e flórs 
di mil odòrs! 

,|è primevere 
inatnorade, 
svola lizere 
spandint losade 
cu la ziunielc 
par la laviele. 

(iidìn cidin 
ven jìi il rojuz; 
ali vicin 
son 1 ucelìiz 
indurmidìz 
in tai lor nìz. 

Periialis di 
PIETRO ZORll ' l I 

Masìihe di 
ARTI HO ZARDIM 

lis braùris al ingrume i vistlz sol dal 
braz e podopo. piane. |ilanchin. al ven 
jii de cjaniare. .So mari lu sinl e e fàs 
fcnte di nnje. se no a' son vajudis che 
no finissin plui. 

Pieri, propit t i r des nùf. al .si fàs vi­
gni la voe di ancjcmò un dèi di café, cus-
.si al lasse la buleghe e. dopo di ve zi-
miài 'e so femine. al dis : 

- - E alorc chest frut indilla csal? ^H 
tu lu varàs mighe vindùt al pezzolàr. 
o|)iir dàt vie ai zingars? 

V. j è : 
— IVossere al è slàt lanl un taramot. 

al à fai tane' di chei salz sul jel, che mi 
soi decidude propit a dàlu vie. 

— Ma distu pardabon? 
— Sigùr, va a viodi mo che noi é 

plui in te scune. 
A chest poni il biricliin al cucile pe 

sfese de puarle. 
— E cetani astu cjapàt a vendilu? 
— Quatri francs, pòc, al è tant tristi 
E lui pestant il pugn su la taule : 
— Ma jo no vuéi dàlu vie! Nò, nan-

cje par dut l'àur dal mont ! Al mi veve 
pur promelùl di fa il bon. Cumò 'o eja-
pi la biciclete e... 

— SS... ciàs ! Viso al spalanche la 
puarle cun dute la fuarze ch'ai à e al 
si presente cu la panzute croie. Al zire 
dulinlòr i voglons, come ch'ai fàs il prin 
alór in Ics comèdiis. 

— Ohi, ce spavenl ! — 'e continue jè. 
V. si lasse colà di plomp su la cjadree. 

Pieri al cjape il pizzui in tal braz : 
— Berechin, tu às fai trimà ancje lo 

pari, un caporàl di fantarie ! Cumò tò 
mari 'e scugiie dami une scudiele piene 
di cafè. Mancomàl che tu sès tornai ! Vi­
so, dà un basin al papà, uè che noi be-
ehe tant. 

'E je gjelose, fasint di tiràlu in tal 
so braz ; 

— A cui j 'usi u plui ben? Dis pò! 

E ogni inaline cussi. Viso noi si stu­
fe ; ma la biele 'e je che no si slufin 
nancje lòr doi. 

E lis scarpis? Ch'a spielin ! 
E chei dal curili? Ch'a ridin tant ch'a 

uèlin. Lór doi 'e àn nome chel. 

LUCIA SCOZIERO 

Dal vèr 
•— Bisugne prtìpit dìlu, ce de-

gneviil e ce bràf che al é il gnùf 
dolor! 'O soi stade jo che atre dì 
a fami viodi, e lui curi tante ma­
niere al mi à palpade ditte, al mi 
à distirade sul taulàc, al mi à 
scoltade cu' la plere, e pò al mi 
à dite che non ài propit nitje. 

pes rivis de .Alte e pai pràz aviarz 
dapìt. 'e je dute une fieste di nie-
rindis : «' rìvin lis famèis e lis com-
pagniLs cui zeiìiz dal mangjà, si 
sentili parlinre te jaibe tenar'ine e 
slraìnsinte intór de taiiàe parecja-
de. Cn vieti fiestezzir al sune Var­
moniche vie par là: citlì-dongje a' 
cjant'ili vilotis: lì iinhande un ma-
taran al fàs ridi... 

— Tire-jìi che cotiile. curisìn!... 
Ce ano di di mo t pestelàcs dal ri-
vài, lì!... 

In algò al è dut il paìs sul pràt 
a fa cori i iis : i fruz a' tirili lìs 
coloràz e naranz pai neinbrl, a' son 
lis botis di vin dal CRAL e i ba-
rachins de sagre cui colazzàrs ch'a 
zighin e lis pìvetis e i altoparlantis 
cun Tony Dallara di sii. 

Sagre des jarbuzzis, dai sparcs, 
dal litìin, atòr pai pais... La prime-
vere 'e rive fin su la taule, parmìs 
des rositis di avrìl. La sere tal bore 
'e niìl boti di l'is dùrs e di lidrìc. 

— Pròsit, curisìn ! 

DINO VIRGILI 

La gota 
Il strac sclipignà 
di una gota 
cujeta 
eh' a hat 
come un pont 
su la minz. 
La straca di me 
disvuitàda 
tal sclop rivilìt 
di una gota. 

N. AURORA CANTARUTTI 

INCEAT 
'O ài cjatàt il viali Pier i , u n 

tipo originai, sclet di lenghe, ch 'a i 
mi dis : « Lu prei che noi stai a 
mati sul sfuei ce ch'o j dis cumò ! 
Ch'ai sinti, ma in dute confidenze, 
ce ch 'ai mi tocje ! Za t imp , m i è 
passade dongje une fantate ; m i 
cjale apene : 'o resti come inceàt 
dai siei voi e j dis : — La prei , 
che si volti cun dute la muse a 
ej alami ! — Jé si volte e, Diu be­
nedet, 'o resti come svuarbàt ! e 
alore la prei che mi cjali ancj-
mò pa r ch'o puedi torna a viodi ! 
Cussi, e nome in chest mut , mi 
soi disinceàt ! ». 

Il vieli P ier i al mi cjale cui 
siei vói incocaliz di frut, e po ' al 
mi dis : « Al sarà il distin ! An­
cje a cent agn u n omp al pò ma-
ridàsi . E po' , seje vacje, sejal bo, 
]jlui dongje che si pò . Ce vuè-
l i a l : al è par scjaldàsi d 'unv ià r !» 

TONI FALESCHINI 

La piccola frazione montana di Dordolla, in Comune di .Moggi 
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UNE PERA ULULE 
DI VICI SCUETE 

Doman jò e il sior capelan di Garga-
t;nà dì Sòl. "o vignarin a henedi lis cjasis 
dal bore (U R(tjuzze e di Gravons. Us ri-
comandi, felliinis. di fa i jéz, di puartà 
fùr i pampagài e governa lis cjamaris. 
prime ch'o ri\ìn. .Almancul une volte 
ad an. in chesle (icy^imi. faséit un fre-
gul di pulizie in ches grotis di cjasalis 
nialdirelis ch\) \cs. K qiian'chc nus \ in-
ileis a riva, tirali dongje ciie spirilade 
di canèe e fa.'̂ ''*ju meli in zenoglòn a 
cjapà che gole dì aghe sante. E no slàit 
a fa cori chel hiàt vieli di pre"̂  Sliefin 
ciì V ìli. lì .'̂ clii)ignà 'tor des vacjs, des 
(;h)cjs. dai ctuiins e dal temporàl : 'o sa-
vés che la henedizion 'e passe siet mu-
ràis. Se no. chel pùar (nnp al mi resle 
.senze fiat e mi tocje di mcnàlu jù a 
cja.se cu la cariole ! 

K cumò lassàimi ch'o us in' disi un'al-
Ire. .Ancje né 'o sin stàz a henedi pai 
paìs: e in lune cjase (T rivàrin in chel 
che un hroculùl di un Ire agns al jevave 
(!(• Senne, ancjeniò (Ini sl»arlufìt, sgar-
gajós e cu la lune par Iraviàrs. Al craz-
zave come se i vèssin crevade une gjam-
he. K la marne si disperave par cujelàlu, 
e "Stelute » di ca, e «amor » di là. e 
((tesoro» di su. e «ninìn di marne» di 
jn : al jere dui di bant. Noi voleve la-
\ àsi i! music, md voleve lassasi petenà. 
no! \oIc\c meli i hregonùz ne lis cjalzis 
né i ziicui... K la uìari a hussàlu e niz-
zulu tal hiaz : «Su mo, pipìn, sta hon 
ch'ai è vignùt siòr sanlid. A e lu lì ch'ai 
r. i)eii mìo: no sta lassati sinti a vai. 
se no li puarte vìe ». Chel snacajosàt 
noi videve savént e, fra un sangloz e chel 
altri, al seguitave a sberla: « Beeeei. be-
beeeeei ! » e a pesta i pis, a stuàrzisi co­
me un madràc e a tira su pai nàs il 
pavèr. 

Alore la mari 'e prova a metilu in 
laule cui scugjelìn dal cafè blanc de-
vant. Piès cun piés ! Al voleve la scu-
gjele cui fil d'àur, al voleve la sedòn 
cu lis rosutis sul mani, al voleve il ba­
va ròl cu la puntine, al voleve il zùzzul 
dal zucar... e par ordin che so mari lu 
(•onlenlave in tun caprizi, a'ndi veve 
])ront un altri di gniìf. E intani il ca­
pelan al spielave dì podé tacà la so be-
nedìzi()n e jò mi sintivi un ghiti malan-
dret tes mans e mi pareve di dà un sclop 
moment par minnenl. 

a Ben, uslu finile, sì o no. can da 
la marìstule? », mi soi contentàt di dij. 
In che vidte al è sozzedut il montafin : 
il Iriil al à al/àl il tono de so musiche, 
die si lu sintive a ouarnà par dut il pais, 
laiT che la sirene dal alarme ; po' al à 
cjapàt scugjelìn. sedòn e pan, e al à 
sgnacàt dut cuintri il mùr, e si è butàt 
par tiare menant pìs e mans come s'al 
ves vùt il mài da l'azzident. 

E la mari a sl'igotàlu. a cocolàlu. a 
promeli il bombòn I E a mi, ce àe vùt 
cur di dìmi, che muse di scimie? 

u Vò, un'altre volte, impazzàisi tai 
vuestris faz, cun che malegrazie ch'o 
vés ! ». 

Alore sì, mo veé ch'o mi soi voltàt 

E partì. 

E parli, parti io devi, 
e partì, i)arti io scuen : 
e parli noi conte nule, 
pur che lu mi vuelis ben. 

Villotta popolare 

in daùr e 'o ài cjapade la seove e Tài 
presentade al capelan invezzì dal asper­
sòri e j ài dit : « Chi, siòr capelan. bi­
sugne che ur fasi une buine henedizion 
cun chesl mani, lanl al fruì che a so 
mari ! ». 

Ese che la maniere dì lira su la pro­
le, hrutis macaronis di feminis ! E dopo, 
quanche son grane" se us hiiliii sol j jiìs, 
magari piès I 

\'] cun clu'sle us dòi hi hiiìne sere. 

B. M. 
Da « Slcìe (li .\wlal .. l'>f>l 

Lìs tipstri.s vilotis 

Judizi ! 
O ce hiele la campagne 
fjuant c'a va 'I fornici in spi 
e tal pràt la sere al eianle 
in velade nere il grì ! 

Ciaminànt atòr de lese 
due" i doi strenz a brazzet, 
cu la vós che mùr in gole 
cunfidàsi il neslri afiet. 

Ah. cus.sì si gioii la vile! 
Dut il resi noi è che ìngian. 
Ma li prei. Nìne. judizi. 
cà al sueèl (|nal(lìi nuilàn. 

l'craiilis ili 

Musiche (li 

PI EHI PIAN 

EZIO STABILE 

Anche se nata sette anni fa in Venezuela, questa graziosissima hamhina si consi­
dera con pieno diritto « furlanute », essendo figlia di un ottimo lavoratore di 
Moruzzo^ il sig. Dario Fabbro, da quasi tre lustri emigrato a Caracas. E proprio 
ad affermare la propria friulanità. la piccola ha indossato questo stupendo co­
stume della nostra e della « sua » terra, che ha visitato per la prima volta la 
scorsa estate^ quando papà e mamma Vlianno condotta quassìi^ a conoscere la 

nonna e i parenti tutti che le vogliono un bene delVanima. 

UN CJAN NERI E TRIST 
Mio nono al veve un cjan neri e trist 

ch'ai si clamave Nel. Alore une dì a 
liuinore mio liarhe Sandri al mi (dama 
jìi e al mi disè : 

— 'O lin vie (;u la hriscje: se l'ùs 
vi^nì, moviti ! 

Jo 'o jeri apene distnot e 'o jeri sul 
baìcon ch'o cjalavi lis a^azzis adòr dal 
rojuz. e li il cil al jere zàl. No vevi mai 
viodùt il cil za] a buinore, ma mio bar­
be al jere za daùr a taca il mùl sul la-
mon de hriscje e alore jo 'o lei-jù di 
corse ch'o ve\i póre che mi lassasin a 
cjase. 

.Abas "o scomenzai a trai aghe de pom­
pe e mi lavai: 'o fasci di gulizimi in pres­
se ancje se la polente no jere ben ru-
stide. Là-vie cu la hriscje noi è come 
là-vie cui cjar: tal cjàr. mio nono e 
mio liarlie a" tacliin simpri lis vacjs — 
la Viole e la .Stele - - e si va-vie piane 
piane dome fin là ch'a son i camps. 
Invezzi cu la hriscje si lache il muI ch'ai 
va plui sveli e che qualchi volte al cor, 
e si va lontan. Une volte cu la hriscje 
jo, mio barbe e me agne Clelie 'o sin 
làz fin a Percùt e in tun toc di strade 
mio barbe al mi à lassai ch'o j das al 
muI cu la scorie: lui al oleve doprfi la 
scorie dome par £à la sclopetade parajar 
e jo no jeri bon. 

Ma in che di no sin làz a Percùt a cja-
là agne Celeste come chealtre volte. Mio 
barbe al veve cjapàt Nel e lu veve metùt 
dentri di un sac in tun zei di chei cui 

tapon ; e il cjan noi podeve sta fèr e al 
scugnive sta fer instes. AI jere un cjan 
trist, Nel ! Ogni volte ch'ai sintive uicà 
il puartonat di bande e jenlrà qualchi-
dun ta l'arie, lui al veve i voi ros e al 
bajave e al corcve lan'che un mal fin 
dulà che la ejadene lu lassave riva : ogni 
tant al rivave a muardi qualchidun e aio-
re si scugnive sta une vore atenz di no 
làj dongje, e di gnot al veve rotis tan-
tis ejadenis. 

Ma co si jere su la strade di Roncje-
tis. Nel al si cujetà : al pareve che nan­
cje noi fos plui dentri dal sac. Ce ole-
viaì dà mio barbe? Copàlu? 

Il mul al lave piane e Nel al lasevc. 
Noi jere nissun pe strade e jo j disei a 
mio barbe ch'ai mi lassas guida a mi, ma 
mio liarbe al jere un pòc sulurno e nan­
cje noi mi rispuindè. Forsit si jere don­
gje di Pissinins e il cjan al jere simpri 
restài cucjo. Mio barbe al ferma : no 
jere nissune cjase, ne dongje ne lontan, 
e mio barbe al cjapà-sù il zei e al disè 
a mi e a me agne : 

— Restali culi uallris ! — e al le vie 
par un cjamp. 

— Là vadial? — 'o domandai jo voi-
tan-mi a me agne Clelie. 

— Al tome subit — disse jè. 
— Jo no uei che lu copi ! 
— Po nò, tàs, che no lu cope, nò! - -

disse me agne. 
— Nel, Nel ! — 'o zigai jo. 
Mio barbe al lornave pai Iroi cui zei. 
— E Nel? 
- Tiriti in bande! — dissal mio bar­

be parcè ch'o mi jeri slungjàl sul so puest 
di sentasi. 

Mio barbe al montà-sii. al brincà lis 
redinis e al l'asè un lon cu la scorie: 

Jeeh! 
— - E Nel? — o zigai jo. vaint. 

- Al è là. Noi ùl torna a cjase pini. 
-— Lu asili copàl? Tu tu lu às co|)al. 

nomo? 

sigùr — 'e veve dit me agne — in chel 
moment al jere bielzà in qualchi cjase 
di contadins di Pissinins. Lui noi veve 
simpatie di chei di Bagnarle, ch'ai slave 
bon dome cun barbe Sandri. E barbe 
.Sandri al veve seugnùt, propri lui, là a 
piardilu di chès bandis di Pissinins. 

Nel. prime, al coreve sui cjamps di 
Pissinins daùr di une gjaline e la gja-
line 'e scjampave. ma jo no lu vevi v̂ io-
dùl. (̂ lui sa se i contadins di che cjase di 
Pissinins a* saressin làz dacordo cun Nel ! 
.S'a fossin làz dacordo. ce gust di paradis 
par Nel a cori par chei bici cjamps di 
Pissinins. a rimpinàsi su pai rivai, a sal­
ta i fossài e a slapagnàsi tai rojuz : noi 
vares vùt plui i \*ói ros di cjan trist e lis 
ejadenis come a Bagnarle. 

ALRELIO CANTONI 

Curis modernis 
A Codroip, Vultin dal an. Un cjoc 

une vore cognossùt pès sós sborniis al 
si inzopede e al cole-jà '/ une grande 
vascje des fognaduris in costruzion, in-
mò viarte e senze aghe, e di lì nnl ptt-
deve salta-fnr. 

E passe une uardie e senze tane' ci>m-
plimenz j dis: 

— Ali tu às di sta pur un par di 
oris fin che il frél ti fàs pas.sà il cjalt 
dal lin. e dopo ti puurtarìn in « cjase 
di t [tre rt dulà che ti tegnuran sìs itri'i 
pdf ri meliti in sest. 

O L I l. U 
MICHELIN! 

.Su la crosere di .Sarsét "e je u n e 
a n c o n e che j d is in la .Statue, c u n 
t r é n i c j s . I n tal miez "e j e la Ma-
d o n e in p i s su l m o n t che l u c ja le 
c o m e p a r d i j che J é . . . j p e r d o n e 
a n c j e ches te vol te . Di u n e b a n d e 
San Roc cu i so c j a n u t e il so ba-
s ton , f e r m a i dong je u n m o r à r , al 
c ja le ce s t r a d e c h ' a i à di c j a p à ; d i 
c h e a l t r e b a n d e al è .San M i c h e l in 
m u n t u r e di soldiit . c u n l u n e lanze 
in m a n c h ' a i t en a m e n s il d ia i i l 
che noi s c j ampi : il d i a u l . sol i soi 
p i s . al c iu le e al sgarba te . 

I boins c r i s t i ans c h ' a pà.ssin, a ' 
t ì r in j ù il c j ap ie l . Luc i fe ro lu las­
siti sta : n a n c j e i l aza rons no s ' im-
pàzz in . 

M a Z u a n Scagne t , u n e di che al 
t o r n a v e a c jase sot sere feve luzzant 
bessól , l u f ron tà . 

' E veve za s u n à t l 'Ave M a r i e . 
Z u a n noi veve set e si s in t ive con-
ten l e co rag jós . 

R i v a i d e v a n t de S t a t u e , a l t i r e 
j i i il c jap ie l , al c ja le e a l si f e rme . . . 

AI m e t i po leà r s te c i n t ù r i e e j 
be rghe l e a S a n M i c h e l : — Mòl i lu 
M i c h e l i n , v iod in ce ch ' a i sa fa ! — 

Michel, fèr. 
—- M ò l i m a l a m i pò ! — E Z u a n 

al ba l i nave su e j ù d e v a n t de an­
cone . 

.Ma M i c h e l no si è inf idàt . . . Pe -
c jà t ! Z u a n c h ' a i e r e d i u z z e i n c h e 
sere , sépi D i u ce sfracassade che j 
dave : che no veve di resta n a n c j e 
la inf lc je di d i a u l , p l u i . 

M i c h e l no l u à moh ì t . E forsit 
al è p a r che l che il d i a u l , a Sar­
sét , al è a n c j m ò . 

RIEDO PUPPO 

li t r a i ! \ e'Ii l là vie cITal 

Jo 'o <-jalai : 

ÌM piazza centrale di Monfalcone con via Duca d'Aosta. 

(•ór daùr a une gjaline! 
- Dulà? — 'o disei. 

Ve'là, daùr di che ci.se! 
Jo 'o cjalai ancjemò, ma 'o viodevi 

dome cisis, agazzis e qualchi pili sui 
cjamps. 

-~ Ve'lu là, cumò, ve'lu daùr dal ori 
di che cjase. Lu astu viodùt ciiinò? 
'e làs me agne. 

No lu vevi viodùt. I cjamps a' jcrin 
grane' e plens di cisis e di lens. e no si 
lornave a Bagnarie. 'O jeri contenl che 
mio barbe noi ves copàt Nel che dal 
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